
Disanno 

«Sui missili obbediamo 
ma allora aumentate 
le spese per la difesa» 

Il segretario della Cdu 
«Il governo di Bonn 
è pronto 
a rispondere "sì"» 

Wolfgang Altenburg Wojceclt Jaruiclski 

La sfida dei militari 
al vertice Nato di Bruxelles 

Nuova lappa alla Nato per la definizione di una 
posizione comune sulla «doppia opzione zero». 
Ieri, a Bruxelles, sono emerse soprattutto le obie
zioni dei militari. Continua, intanto, la confusione 
sulle posizioni di Bonn. Il ministro tedesco Womer 
dice che l'atteggiamento del suo governo non è 
mutato-, il segretario generale de Cdu sostiene, in
vece, che il «si» e sicuro. 

DAL NOSTRO connisronoENTt 

PAOLO SOLDINI 
I H BRUXELLES. «Attendete 
la dichiarazione che il cancel
liere Kohl fari I H giugno, per 
ora vale quello che dicemmo 
due settimane la a Stavanger»: 
questo, In sostanza. Il messag
gio che il ministro della Difesa 
tedesco ha portato ai colleghi 
a Bruxelles che si «spellavano 
qualche chiarezza sulle posi
zioni di Bonn. Fino a poche 
ore prima era pano che la 
Cdu si fosse linàlmente orien
tata ad accettare la «doppia 
opzione zen». Ma al contor
sionismi tedeschi laNato sem
bra ormai rassegnata. Il segre
tario generale della Cdu, Hei
ne! Geissler, ha aflermalo in
fatti, In un (Nervina che appa
re oggi sul quotidiano di Mo
naco di Baviera «Sueddeutche 
Zeliung. che ormai te due 

componenti della coalizione 
di governo tedesca occidenta
le hanno raggiunto un accor
do di principio sull'accettazio
ne della proposta di disarmo 
sovietica. 

Il 4 giugno dunque Kohl do
vrebbe dire, linàlmente, di si 
alla «doppia opzione aero» 
(eliminazione degli euromissi
li e dei missili con raggio tra 
500 e 1000 chilometri). Ulte
riori difficolta potrebbero ve
nire, allora, dalle eventuali 
condizioni che i tedeschi po
trebbero porre (per esempio il 
rifiuto di accettare l'inclusio
ne nell'accordo dei 72 Per-
shing-l A con testata nucleare 
Usa di cui sono in possesso), 
dal contrasti che potrebbero 
comparire in extremis sul ta

volo di Ginevra, come quello 
sulte verifiche o una richiesta 
americana formulala in termi
ni di -prendere o lasciare* di 
eliminare anche le 100 (estate 
di missili a medio raggio per 
parte che Mosca e Washin
gton, secondo lo schema con
cordato al vertice di Reykja
vik, avrebbero il diritto di 
mantenere lontano dall'Euro
pa. O da un rifiuto sovietico, 
altrettanto eventuale, ad ac
cettare una slmile condizione. 

Sono tutti problemi che si 
vedranno. Per ora, prese per 
quello che valgono le dichia
razioni di Womer, la Nato si e 
messa a discutere come se 
l'accordo fosse ormai cosa 
falla, della quale valutare, 
adesso, le conseguenze. Che 
consistono - se ne è parlato 
ieri - soprattutto nella neces
sità di rinforzare le difese con
venzionali dell'alleanza in 
modo tale che l'eliminazione 
di una buona quantità di missi
li nucleari non renda lo schie
ramento occidentale troppo 
debole e comprometta la «ri
sposti flessibile, (ricorso al 
nucleare nel momento in cui 
le dilese convenzionali stanno 
per cedere sotto rincalzare 

del nemico). 
Rafforzare le difese con

venzionali costa, e costa mol
to, come si è incaricato di ri
cordare Il generale Wolfgang 
Altenburg, tedesco e presi
dente del Comitato militare 
della alleanza, che ha latto 
sentire, ieri, la voce dei milita
ri. La quale, più o meno, dice 
questo: «Noi siamo contrari, 
ma voi politici volete l'elimi
nazione dei missili e noi obbe
diremo. Però dovete trame le 
conseguenze e stanziare per i 
bilanci militari, che sono già 
insufficienti ora, motto dì più». 
Un argomento che non piace 
affatto a quei governi europei 
che già ora si mantengono 
sotto la soglia del 3% di au
mento annuo reale dei contri
buti al bilancio Nato che pure 
dovrebbe essere la norma at
tuale. 

Sono altri difficilissimi con
ti, forieri di nuovi contrasti, 
che gli europei dovranno co
minciare a fare. A meno che, 
chiuso il capitolo missili, non 
si imbocchi decisamente la 
strada di un negoziato con 
l'Est sul convenzionale che 
permetta II rlequllibrio con 
meno anziché con più armi. 

Patto di Varsavia 
«Riduzione 
di tutte le armi» 
• • BERLINO EST. L'Amba
sciatore Wolfgang Meyer, 
principale portavoce della 
Germania Orientale, non usa 
mezzi termini: la riunione dei 
sette capi di Slato e di partito 
dei paesi socialisti che aderi
scono al Patto di Varsavia, 
presieduta da Mikhail Gorba-
ciov, che si terrà a Berlino Est 
domani e dopodomani, è 
«una riunione di importanza 
vitale-. Gli alleati socialisti di
scuteranno di «questioni cru
ciali per la sopravvivenza del
l'umanità: le questioni del di
sarmo nucleare e cosmico». 
E, ha continuato il portavoce 
della Rdt, sull'agenda dei col
loqui ci sono «anche proposte 
per drastiche riduzioni di ter
ze e di armi di qualsiasi gene
re». Secondo molti osservato
ri diplomatici, questo signifi
cherebbe che Gorbaciov 

Un grido: «E' lui, il bòia» 
Klaus Barbie, Il «boia di Lione», che dal 13 maggio 
rifiutava di comparire davanti alla Corte d'assise, vi 
è stato costretto Ieri «con la forza» per un dramma
tico confronto con quattro delle sue vittime che lo 
hanno riconosciuto formalmente come l'autore di 
feroci torture e di violenze contro donne e bambi
ni. Barbie ha rifiutato di parlare dichiarandosi «giu
ridicamente assente». 

A U G U S T O P A N C A U M 

I * PARICI. È accaduto, final
mente, Ieri sera, quasi allo 
scadere della dodicesima 
udienza, dopo un pomeriggio 
di sospensioni di seduta, di ri
chiami all'ordine, di attesa 
febbrile per l'avvenimento or-
mal previsto ma incerto fino 
•n'ultimo. Trascinato In aula 
da due gendarmi, la testa leg
germente inclinala, la bocca 
senza labbra piombala in una 
smorfia di riliuto ostinato 
Klaus Barbie s'è trovalo faccia 

a faccia con due testimoni di 
parte civile coi quali non era 
stato messo a confronto nel 
cono della lunga istruttoria: 
Mario Blardone, 67 anni, e Lu-
chien Margalne, 65, resistenti, 
l'uno e l'altro torturati da Bar
bie. l'uno e l'altro testimoni di 
altre torture e violenze, l'uno 
e l'altro deportali, scampati ai 
campi di sterminio e soprav
vissuti «contro la legge tede
sca che imponeva la fucilazio
ne per tulli I combattenti presi 

con le armi alla mano». 
Mario Blardone aveva rac

contalo, lunedi, di aver visto 
Battale scaraventare un bam
bino contro il mura della pri
gione, Barbie denudare una 
prigioniera e farla mordere fe
rocemente da un cane, Barbie 
finire un prigioniero con un 
colpo di pistola alla nuca. Lo 
aveva riconosciuto dalle loto 
ma voleva un confronto, uno 
solo, non per spirito di ven
detta ma per avere la certezza 
di non sbagliarsi. Anche 43 
anni dopo era certo che gli 
occhi, la bocca, I gesti di Bar
bie erano rimasti gli stessi. Lu-
chien Margalne voleva veder
lo per le stesse ragioni. In 
quindici giorni di torture e pri
ma di spedirlo a Mathausen, 
Barbie gli aveva spezzato due 
vertebre in uno dei suoi mo
menti di furore. 

Il momento di questo con
fronto è arrivato, come si di
ceva, tardi, esattamente alle 

18 e SO. Fiancheggiato da due 
gendarmi, manette ai polsi, 
stessa vestito scuro del. primi 
giorni, volto scavalo e sguar
do penetrante, Barale entra in 
aula e occupa il suo banco 
d'accusato dove, nel frattem
po, * stato ricollocato un mi
crofono. Sotto la grande volta 
s'è fatto un silenzio pesante e 
teso. Il presidente Cerdini 
chiama per prima Luchien 
Margaine, gli indica Barbie e 
domanda se lo riconosce. «È 
lui - dice II teste con voce rot
ta - è lu). Lo riconosco for
malmente. Il volto di Barbie 
non può essere scambiato 
con nessun altro». 

Barbie ha un'alzata di spalle 
e legge: «Sono stato condotto 
qui con la forza, sono vittima 
di un rapimento, poiché sono 
giuridicamente assente non ri
sponderò a nessuna doman
da». 

Il presidente lo interrompe 

tre volte per dirgli che non ha 
il diritto di leggère un testo 
preparalo ih anticipo, che de
ve rispondere alle sue doman
de. ma Barbie ha una sola ri
sposta: «Non risponderò». 

Viene il rumo di Mario Blar
done e Blardone grida quasi 
•È lui, lo riconosco senza pos
sibilità di errore e mi stupisco 
che lo si chiami col nome di 
Allmann. Lui è Barbie». Ma il 
•boia di Lione» sembra non 
avere più orecchie per sentire 
né occhi per vedere. Sprez
zantemente assente ignora 
quello che accade in aula, fe
dele alla linea di condotta de
cisa col suo avvocato difenso
re Jacques Vergè*. Si ha l'im
pressione che sia incapace di 
una qualsiasi reazione anche 
soltanto difensiva, a parte 
quella sua mano ossuta che 
infila due dita nel collo della 
camicia come se lo soffocas
se. Forse è semplicemente in

giunge a Berlino Est non con 
una proposta, ma con un pia
no vero e proprio, forse quel
lo che propone II ritiro con
giunto di forze sovietiche e 
americane dall'Europa. 

Un piano dunque che supe
rerebbe il cosiddetto «piano 
Jaruzeiski», a favore di una zo
na libera da armi nucleari e 
convenzionali nel centro del
l'Europa. Del resto II «piano 
Jaruzeiski» fa già parte dei te
mi al centro del vertice del 
Patto di Varsavia in program
ma a Berlino (e che, per la 
prima volta, si concluderà con 
una conferenza stampa, già 
annunciata, in programma 
«dopo le dodici» di venerdì 
prossimo). L'annuncio è stato 
dato ieri a Varsavia dal porta
voce del governo Jerzy Ur-
ban, che ha definito «incorag
gianti» le prime reazioni della 

Barbie, trascinato a forza nell'aula del tribunale, è stato riconosciuto S« 
da due delle sue vittime 

sensibile, forse nutre in s i un 
orgoglio segreto nel vedere 
che 40 anni dopo le sue vitti
me solfrono ancora, moral
mente se non Tisicamente. 

Altri due testimoni lo rico
noscono formalmente per il 
•boia di Lione», per l'uomo 
che ha diretto personalmente 
la retata di Izieu che si conclu
se con la spedizione nei cam
pi della morte di 41 bambini 
ebrei, nessuno del quali ha fat
to ritorno. 

Nato alle proposte di disarmo 
che portano il nome del gene
rale polacco. Il piano, illustra
to dallo stesso Jaruzeiski in un 
discorso a Varsavia l'8 maggio 
scorso, rappresenta una ver
sione nuova e ampliata del fa
moso piano Rapacki. Si artico
la in quattro punti: I ) ritiro 
graduale e riduzione di ogni 
armamento di tipo nucleare 
operativo e tattico: 2) ritiro 
graduale e riduzione dei siste
mi di armamento convenzio
nale; 3) sviluppo delle strate
gie della Nato e del Pano di 
Varsavia, in modo che possa
no essere riconosciute dall'u
na e dall'altra parte come 
•strettamente difensive»; 4) ri
cerca costante di nuove misu
re capaci di garantire fiducia 
reciproca e rispelo degli ac
cordi. Una novità del -Piano 
Jaruzeiski» rispetto a quello 
precedente è l'ampliamento 
della regione centro-europea 
coinvolta: da sette paesi (Po
lonia, Rdt, Cecoslovacchia, 
Rfg. Belgio, Olanda e Lussem
burgo) a nove, con l'aggiunta 
di Ungheria e Danimarca. Il 
Piano potrebbe essere discus
so in un forum a cui partecipe
rebbero i nove paesi, più 
Unione Sovietica e Slati Uniti. 
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Caiy e Donna: ^ , o l ° e mequuocabiie « i'«-
ICJJSUni-nto pure, mostra la 
bionda Donna Rice seduta sulle 
ginocchia di Gary Hart durante 
un romantico week-end trascor
so dal due alle isole Blmlni. L'im
magine, finita sulla copertina del 
•National Enquire-, ha suscitato 

le Ire della ragazza che ha mandato a gambe all'aria le ambizio
ni presidenziali del candidato democratico. «La stampa mi per
seguita - ha dello esasperata - la giovane fotomodella annun
ciando la sua intenzione di ritirarsi a Miami e di starsene in pace 
per un po'-, 

Minacce dal Medio Oriente 

e Donna: 
ma allora 
non era 
solo amicizia 

Parigi, torna l'allarme 
«L'estate saia calda» 
• i PARICI. «Nessuno potrà 
costringerci ad abbandonare< 
gli obiettivi della nostra lotta,; 
né legnacee del poliziotti né 
la stupida sufficienza del loro 
padroni. Li avvertiamo. L'esta
te potrebbe essere molto cal
da»: un foglietto spiegazzato, 
una calligrafia incèrta, identi
ca a quella di un messaggio 
ormai archiviato rivendicante 
gli attentati del settembre 
scorso, e la stessa sigla come 
firma, Csppa (Comitato di so
lidarietà coi prigionieri politici 
arabi). 

Da Ieri il ministero dell'In
terno, cui l'agenzia inglese 
Reuter aveva trasmesso il 
messaggio ricevuto nel pome
riggio di lunedi, è sul piede di 
guerra e le pattuglie speciali di 
sorveglianza - .che i parigini 
incontravano nell'autunno 
dell'anno passato in tutti I 
punii nevralgici della capitale, 
nelle più importanti stazioni 

della metropolitana, nei gran
di supermercati-hanno ripre
so a controllare i oocumenM ; 
di identità, veriffcarè b conte
nuto di borse e borselli. Inter
rogare I «sospetti». 

•Noi vogliamo che il gover
no francese - diceva il mes
saggio - liberi immediatamen
te Abdel Kader El Saadi (cioè 
Georges Ibrahim Abdallah, 
condannato all'ergastolo nel 
febbraio scorso), Anis Nacca-
che e Karbidjan (Varuian Gar-
bidjan) e tutti gli altri amici 
detenuti. Slamo decisi ad an
dare fino in fondo.,.». 

Dopo alcuni mesi di silen
zio la gente aveva, se non di
menticato, sepolto nei corri
doi più riposti della memoria 
l'ondata terroristica di settem
bre. Questo messaggio, di col
po. ha ricordalo la fragilità 
della tregua, e la possibilità di 
una ripresa degli attentali ter
roristici. 

I giornali. Immediatamente, 
hanno rielencato la tragica se
rie di olio mesi l i dal 4 al 17 
settembre, ben 6 alternati col 
bilancio complessivo di 13 
morti e di oltre 200 lenti, poi 
l'arresto recente di un gruppo 
d'arabi che aveva fatto spera
re, forse troppo presto, nello 
smantellamento definitivo 
dell'organizzazione terroristi
ca. 

E adesso siamo daccapo. Il 
ministro degli Esteri Jean Ber
nard Raimond pensa che le 
autorità iraniane, da cui mollo 
dipende in materia di terrori
smo, non abbiano mantenuto 
certe promesse fatte a suo 
tempo al governo francese. La 
gente, che si era rallegrata 
della pesante condanna all'er
gastolo di Georges Ibrahim 
Abdallah, pensa dal canto suo 
che la giustizia avrebbe potu
to essere più clemente. Co
munque sia, l'estate rischia di 
•essere mollo calda». QA.P. 

Percorso il paese in piena libertà di scatto 

I migliori fotografi del mondo 
alla scoperta dellTJrss 
Andate e fotografate. Fotografate tutto quello che 
volete. Anzi, Già che ci siamo, perché non andate 
a Cernòoyl? Sì, niente patirà, avete vìa libera. Per 
una settimana, cinquanta irai migliori fotografi del 
mondo, ih compagnia di altrettanti collegni sovie
tici, hanno sciamato in lungo e in largo per un 
paese sterminato, quasi sconosciuto sul piano del 
reportage. 

DALL», NOSTRA REDAZIONE 

'•'• S A V E R I O L O D A T O ' 

• PALERMO. Sarà un libro. 
•Un giorno déntro la vita del
l'Unione Sovietica», a racco
gliere le immagini migliori. E 
io sbocco liliale di un Iniziati
va sponsorizzata da case sta
tunitensi produttrici di mate
riale fotografico e anche com
pagnie aeree. LO scorso ahrio 
in duecento avevano descritto 
gli «States». 

In questo stali di pionieri 
dall'occhio magicorin rappre
sentanza dell Italia, Letizia 
Battaglia, palermitana. Cin
quantadue anni, fotografa da 
tredici, Letizia Battaglia, dopo 
aver raccontato insieme al 
suo compagno Franco Zec-
chln, anch'egll fotogralo. la 
maria siciliana, è balzala a li
velli Intemazionali nell'85, 
?luando le è stato assegnato 
ex-equo con Donna Ferrato) 

il più alto riconoscimento 
mondiale verso il reportage, il 

premio «Eugenio Smit«. 
In Urss si è mossa con grin

ta. affrontando direttamente, 
cori pochissimo tèmpo a di
sposizione, un popolo fino a 
quel momento per lei scono
sciuto. «I rappresentanti delle 
autorità sovietiche ci hanno 
chiesto le nostre preferenze. 
Ho chiesto di poter assistere 
ad una nascita e a un matri
monio. Di essere mandata in 
una città, Arkangeles. ai conti
ni con la Finlandia, sui Mar 
Bianco, Ne è venuto fuori un 
incontro magico, fortissimo. E 
una terra abitala da genie 
straordinaria, generosissima, 
con un'innata benevolenza 
verso gli altri, verso la vita». 
Due ricordi, in particolare. 

Dice: -La casa dei giovani, 
un palazzo composto da una 
settantina dì atelier diversi, 
per ragazzi che hanno meno 
di 15 anni. Possono studiare 

in una stanza musica in un'al
tra danza classica, in un'altra 
ancora break-dance. Puoi de
dicarti al modellismo, impara
re a ricamare, studiare come 
si fa un giornale, cosi via se
condo gusti e attitudini perso
nali. Mi pare che in Italia sul 
piano educativo non esista 
nulla di simile». Poi, frequen
tala dai piccoli, la stanza delle 
fiabe, zeppa di gnomi, draghi, 
fate e maghi, e dove una gio
vane maestra racconta anti
che fiabe russe. 

Mentre Letizia Battaglia è in 
città, viene al mondo Nata
scia. La piccola, viene alla lu
ce in un'ospedale super-aset
tico, quasi lunare, avendo al 
suo fianco - senza saperlo -
una cronista di eccezione. La 
reporter entra anche nella ca
sa di due sposi di ISanni, par
tecipa ai festeggiamenti, co
nosce usanze e costumi anco
ra una volta «dal di dentro*. 
Le è rimasto -un mondo di im
pressioni, quasi tulle favore
voli. I giovani? Gente sana, 
non bacchettoni di paese. 
L'atmosfera? Forse quella che 
c'era in Malia negli anni Cin
quanta, ma senza la miseria 
degli anni Cinquanta. Un amo
re sconfinato per ogni manife
stazione artistica». E Gorba
ciov? «È la loro grande spe
ranza, ci credono, lo dicono. 

Pensano che Gorbaciov per 
loro rappresenti un buon futu
ro». Il paese delle meraviglie, 
allora? «No non è questo. A 
Mosca ho avuto anche im
pressioni negative, rapporti 
più freddi, formali, gente che 
tira dritta per la sua strada. Mi 
rendo conto che ondate e on
date di turisti, giunti qui da 
ogni parte del globo, hanno 
finito col guastare qualcosa 
nella generosità e purezza in
nata di questa gente. Forse è 
un prezzo che le metropoli so
no costrette a pagare...». La 
Pravda ha già intervistato Leti
zia Battaglia. L'agenzia Novo-
sii l'ha invitata per un altro 
soggiorno. 

L'«anima russa» l'hai defini
ta. Se potessi racchiuderla in 
un ovale, in bianco e nero? 
«Avrebbe il volto della piccola 
Lena. Aveva intorno al capo 
tulle nero, era vestita di grigio. 
Uno sguardo pensoso, ma di
retto, capace di comunicarti 
in un attimo i valori più veri... 
come è tipico di questo popo
lo; uno sguardo se vuoi anche 
un po' riservato. Ho scattato 
quest'immagine, mi piacereb
be se fosse questa ad essere 
scelta...». In totale, la Russia di 
Letizia Battaglia è ormai tutta 
dentro questi 50 rollini, quasi 
duemila immagini che ora lei 
prowederà a sviluppare, 
slampare. 

Irangate 
McFarlane: 
«Tornerò 
al governo» 
B WASHINGTON. Le com
missioni del Congresso degli 
Siali Uniti riprendono oggi gli 
interrogatori sullo scandalo 
Iran gate, sospesi per il lungo 
week-end del «Memorial 
Day», ma davanti a deputati e 
senatori non si presenterà, co* 
me previsto, l'uomo d'affari 
Albert Hakim. 

Sono stati gli stessi membri 
delle commissioni a rimanda
re l'interrogatorio di Hakipi -
uno stretto collaboratore del 
generale della riserva Richard 
Secord, che ha testimoniato 
di aver venduto in più occa
sioni armi ai contras - per ave
re il tempo di esaminare i do
cumenti che Hakim ha (atto 
pervenire agli avvocati delle 
commissioni. 

Hakim dovrà in particolare 
dare spiegazioni sul conto 
presso una banca svizzera in 
cui sono depositati otto milio
ni di dollari provenienti dalla 
vendita di armi americane al
l'Iran. 

Intanto, intervistato dal 
•Washington Times», l'ex ca
po del Consiglio per la sicu
rezza nazionale, Robert 
McFarlane, che nel febbraio 
scorso ha tentato di togliersi 
la viia, ha confidato al giorna
le di considerare nuovamente 
la possibilità di «rientrare nel 
governo». 

democrazia e diritto 
bimestrale del centro di (ludi t di iniiiitivr per I* rifornì dello stato 
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Il laboratorio della storia 
Benini, Guarracino, Stani 

Biblioteca e didattica 
Gucrrini, Mazzcnga 
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La vedova, i figli, le nuore e t nipoti 
sottoscrivono per l'Unità ne) 5» an
niversario della morte del compa* 
gno 

GIOVANNI MONTACNANI 

Montecerboll, 27 maggio 1987 

1 compagni delta Sezione comuni
sta di Barra partecipano a) grave 
lutto del compagno Vincenzo 
Ascione per la mone della moglie 
compagna 

VINCENZA CIANNIELL0 
di anni 67, ex operala della Orio, 
esponente sindacale, attivista In
stancabile ed esemplare. Si asso
ciano al luiio i compagni della Re
dazione di Napoli dell'Unità e della 
Federazione del PCI. 
Napoli 27 maggio 1987 

t mancato all'alleilo dei suoi cari e 
all'impegno sociale e politico U 
compagno 

ALESSANDRO MARINETTO 
La zona Pel di Pinerolo e le «stoni 
della Valle Chisone partecipano al 
lutto della famiglia e In sua memo
ria sottoscrivono per l'Unità, 
Pinerolo. 27 maggio 1987 

È deceduto a Firenze il 26 maggio 
1987 il compagno 

GIOVANNI DEL RIO 
vecchio millianie del Partito, padre 
e nonno dei compagni Giancarlo e 
Andrea della sezione Novella di 
Genova. Ai compagni e alla lami-
glia. le condoglianze fraterne dei 
compagni della sezione, delta Fé* 
derazione e dell' Unità, 
Genova, 27 maggio 1987 

L'Atlante delle piante selvatiche 
•a hiinwi m.mK«ndui* 

8 l'Unità 

Mercoledì 
27 maggio 1987 


